
FINALMENTE UNA MOSTRA CAPACE DI PROPORCI UN
MAESTRO INTERNAZIONALE DI GRANDE PESO, MA PO-
COVISTODANOI,INVECEDIINSISTERESEMPREEDINUO-
VO SUGLI STESSI NOMI, pestando l’acqua nel mor-
taio. Si tratta dello spagnolo Francisco Zurbarán
(1598-1664) in mostra al Palazzo dei Diamanti di
Ferrara, presente con quasi cinquanta dipinti,
praticamente tutto il trasportabile, perfino da lo-
calità oltre Oceano come, Seattle e Città del Mes-
sico. Zurbarán è il meno noto della triade (gli altri
due sono Diego Velázquez e Esteban Murillo) con
cui la pittura spagnola ha partecipato alla gloria
del siglo de Oro, nella trionfale stagione del baroc-
co iberico. Ma perfino questa mostra accurata
non riesce a sciogliere il principale enigma critico
che grava su di lui. È certa la sua appartenenza al
clima del caravaggismo europeo, non si può pen-
sare a un parallelismo spontaneo sorto semplice-
mente per uno «spirito dei tempi», ma egli non ha
mai compiuto viaggi in Italia, a differenza del coe-
taneo Velázquez, senza parlare di un quarto
«grande» loro coetaneo, Jusepe Ribera, che si tra-
sferì a Roma appena dopo la morte del Caravag-
gio, per poi passare a Napoli e morirvi, noto a
tutti come lo Spagnoletta. Resta l’ipotesi che lo
schivo e «provinciale» Zurbarán, nato in Estrema-
dura, stabilitosi a Llerena nei pressi di Siviglia,
avesse avuto l’opportunità di vedere dipinti del
Caravaggio o della sua scuola giunti in Spagna
per il rientro di qualche grand commis dell’ammi-
nistrazione spagnola nel nostro Meridione.

Ma forse si dovrebbe fare perfino un passo in-
dietro, in effetti la pittura di questo artista consuo-
na con quella di un antesignano del Merisi quale
fu il più anziano dei tre Carracci, Ludovico, nato
un mezzo secolo prima del suo lontano e forse del
tutto involontario seguace. Ad assicurare una affi-
nità tra i due c’era prima di tutto la loro opzione,
dettata da modestia sociale e psichica, di rimane-

re «provinciali». Entrambi fecero puntate nelle
capitali, Roma e Madrid, ma vi si trovarono a disa-
gio, inoltre ebbero in comune anche un umile cul-
to devozionale per temi della vita della Madonna,
Cristo e Santi. Con gusto da intimisti, andavano a
riprendere da vicino le sacre figure, affrontando-
le con un deciso impegno realista. Questo vale
soprattutto per lo Spagnolo, che più che dipinge-
re i suoi soggetti, sembra intagliarli nel legno, tra-
durli in fantocci tridimensionali, da rivestire con
cura di stoffe reali, il saio monacale, qualche abi-
to e manto più appariscente, ma in ogni caso trat-
tati anch’essi con estrema cura, come per rivesti-
re feticci e manichini da porre sugli altari delle
chiese. Queste sacre figure, prese una a una onde

assicurarne un trattamento più accurato, intanto
risultano rifinite con un massimo di icasticità pro-
prio perché ci si presentano fasciate da quegli abi-
ti che si saldano alle epidermidi, costituendo un
tessuto unico di straordinaria solidità, viene qua-
si la voglia di allungare la mano e di accarezzare
superfici così evidenti. Inoltre, per accrescere un
senso di solitudine, le sacre immagini sono circon-
date da tenebre che le stringono ulteriormente in
una morsa, ma che d’altra parte si aprono per
l’illuminarsi di inserti mistici, quasi che dall’ottu-
sità di quei corpi si levassero i fantasmi delle visio-
ni mistiche che li confortano. Si stabilisce così un
brillante contrasto di chiari e di scuri. O se si vuo-
le è come se un raggio di luce, forando le tenebre,
si preoccupasse di andare a evidenziare ancor più
quelle solide presenze dei corpi, con tutto l’appa-
rato vestimentario con cui ci si presentano. C’è
anche un affascinante corollario, a questa dinami-
ca di luci e di ombre, di vuoti e di pieni, perché
quelle stesse illuminazioni improvvise, come di
faretti sparati a dar rilievo a dei primi piani, si
imbattono spesso non solo in corpi umani ma an-
che in oggetti. Come dire che Zurbarán è anche
un eccellente confezionatore di nature morte, sia
perché attorno ai suoi santi domestici compaiono
le povere cose di un arredo quotidiano, brocche,
vasi, avanzi di cibo, o magari libri di preghiere,
sia anche perché l’artista ha il coraggio mentale
di concentrarsi solo sulle presenze inanimate,
dando così un fortissimo contributo all’imporsi,
nel secolo, del genere nuovissimo della natura
morta, a fare concorrenza all’altro del paesaggio,
ma a quest’ultimo invece Zurbarán non dà alcun
contributo, visto che le sue visioni si consumano
tutte nell’interno di povere stanze.
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RENATO BARILLI

Primagrandeesposizione dedicataagli
avoribarocchicon quasi 150pezzi
provenientidaipiù importantimusei del
mondoe dacollezioniprivate.Dalla
metàdelCinquencento, percircadue
secoli, la scultura inavorio fu
apprezzatae ricercata dallecorti
europeecome unadelle massime e più
sofisticate forme di espressione
artistica.Lamostra siconcentra sul
Seicentoma presentaancheavori
medievalie rinascimentali.

AutunnocontemporaneoaRoma

«ÈScipioneda Gaetamolto eccellente
nel fare i ritrattidi naturale, e talmente
sonoda luicondotti che paionvivi».
Cosìun contemporaneo giudicava
l’operadelpittore ScipionePulzone
natoaGaeta tra il 1540 e il 1542 emorto
aRomanel 1598, eccellente ritrattistadi
“tutti i Signoriprincipali” di Napoli,
Firenzee Romae di “tutte lebelle
donne”.La mostraè la prima
interamentededicataalla sua
produzione.

JUMPACROSSTHE UNIVERSE
INSTALLAZIONIDIFEDERICADI CARLO
acura diSimonaCresci
Roma,SalaSantaRita
dal20settembreall’11 ottobre

FedericaDi Carlo rappresenta la suacondizione
digiovane artista(è nata nell’84) aconfrontocon
unacrisi generazionale.«JumpAcross the
universe»èfrutto di dueprecedenti lavori:
«ISaltatori» e «Streamof Consciousness»

Attraversodipinti, sculture, arazzi,
preziosioggettid’arteegli affreschi di
DossoDossi eGirolamoRomanino che
decorano il Castellodel Buonconsiglio la
rassegna,organizzata incollaborazione
con il MuseoNazionale Svizzero,narra
unmondo abitatoda unicorni, draghi,
centauri,grifoni, basilischi, sfingi,
serpenti, chimere, sirene, mostri marinie
altri animali fantasticio inconsueti che si
incontranonella mitologia eabbondano
nell’iconografiacastellana.
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